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Il malato di M.I.C.I., oltre alla necessità di assistenza terapeutica, presenta
particolari esigenze di tipo sociale connesse alla condizione di fragilità de-
terminata dalla patologia da cui è affetto. Spesso tale condizione non per-
mette l’integrazione sociale o il giusto equilibrio vita-lavoro. è dunque
opportuno fornire al malato l’informazione precisa e comprensibile degli stru-
menti di tutela che gli permettano di conciliare le proprie esigenze con l’atti-
vità lavorativa, ciò per consentirgli di bilanciare il tempo di lavoro con il tempo
dedicato alle cure, attraverso  benefici giuridici ed economici che alleggeri-
scano il peso della malattia e favoriscano una dignitosa fruizione della vita.
Questa guida intende offrire un panorama normativo sulle principali agevola-
zioni che promuovono i diritti del malato sia in ambito pubblico, sia in ambito

privato.

AMBITO GENERALE

COLLOCAMENTO OBBLIGATORIO PER PERSONE DISABILI
Le principali fonti normative sono contenute nella Legge 12 marzo 1999, n. 68
sul diritto al lavoro dei disabili.
Al malato riconosciuto invalido civile con percentuale minima del 46% dalle Com-
missioni mediche presso le ASL che ne faccia richiesta è assicurata l’iscrizione
negli appositi elenchi tenuti dai servizi competenti,  ordinati secondo una gra-
duatoria formata sulla base dei criteri delle singole regioni. I criteri che concorrono
alla formazione della graduatoria sono:
• anzianità di servizio
• condizione economica
• carico familiare
• difficoltà di spostamento nel territorio

La legge prevede l’obbligo del datore di lavoro di riservare ai lavoratori apparte-
nenti alle categorie protette una certa quota delle assunzioni. 
L’obbligo riguarda indistintamente tutti i datori di lavoro, privati e pubblici, seb-
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bene per questi ultimi l’accesso sia subordinato alla partecipazione a concorsi.
La richiesta di iscrizione deve contenere i requisiti essenziali, cioè lo stato di di-
soccupazione e lo stato invalidante.

CONSERVAZIONE DEL POSTO DI LAVORO
La persona disabile, più esposta ai pericoli di esclusione dal lavoro, ha tuttavia
diritto alla conservazione del posto.
In caso di licenziamento per riduzione di personale, questo è annullabile qualora,
al momento della cessazione del rapporto, il numero dei rimanenti lavoratori oc-
cupati obbligatoriamente sia inferiore alla quota di riserva prevista dall’art. 3 della
Legge 23 luglio 1991, n. 223. I lavoratori licenziati per riduzione di personale o
per giustificato motivo oggettivo mantengono la posizione che avevano al mo-
mento dell’inserimento al lavoro (art. 8, comma 5, Legge 68/1999). I datori di la-
voro devono garantire la conservazione del posto ai soggetti che, non essendo
disabili all’atto dell’assunzione, abbiano acquisito una disabilità nel corso del
rapporto di lavoro, per sopraggiunti infortunio o malattia (art. 1, comma 7 Legge
68/1999).

MANSIONI LAVORATIVE
Il Decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre 2000, n. 333, art 3, comma
3 prevede che, qualora sia possibile l’assegnazione a mansioni equivalenti  o a
mansioni inferiori, i lavoratori divenuti inabili siano avviati presso altro datore di
lavoro con diritto di precedenza e senza inserimento nella graduatoria, e asse-
gnati a mansioni compatibili con le residue capacità lavorative.

RAPPORTO DI LAVORO A TEMPO PARZIALE
La trasformazione del proprio rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale
può rappresentare, per il paziente disabile una vantaggiosa opportunità per con-
ciliare le esigenze di diversa natura con il mantenimento di una occupazione ten-
denzialmente stabilizzata. Ad oggi il diritto è riservato al paziente oncologico che,
terminato il percorso terapeutico, può ritornare al tempo pieno (art. 12 bis D. Lgs
61/2000). In tutti gli altri casi, il passaggio da full time a part time è condizionato
dalla contrattazione fra le parti. Tuttavia, il diniego da parte dell’amministrazione
di concedere il part time, o il rifiuto da parte del lavoratore di trasformare l’orario
del rapporto di lavoro, non costituiscono giustificato motivo di licenziamento.
L’art. 6 del decreto, in attesa di parere, prevede che il diritto sia esteso al malato
affetto da patologie croniche – degenerative ingravescenti.

TELELAVORO
Laddove sia possibile presso l’amministrazione di appartenenza, il telelavoro può
essere una vantaggiosa opportunità per i dipendenti che ne facciano richiesta,
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eliminando i disagi connessi agli spostamenti dal proprio domicilio e al vincolo
dell’orario di lavoro.

ESENZIONE TICKET
Il diritto all’esenzione dalla partecipazione al costo delle prestazioni sanitarie è
disciplinato dal DM 28 maggio 1999, n. 329 successivamente modificato dal DM
21 maggio 2011, n. 296.
L’esenzione deve essere richiesta all’Azienda Sanitaria Locale di residenza, pre-
sentando un certificato medico, rilasciato da struttura ospedaliera o ambulatoriale
pubblica, che attesti la presenza di una o più malattie incluse nell’elenco delle
patologie esenti, o presentando:
• Copia di cartella clinica rilasciata da struttura pubblica
• Copia del verbale di invalidità
• Copia di cartella clinica rilasciata da struttura privata ma valutata 

da un medico dell’Azienda Sanitaria Locale
• Certificato di commissione medica di Ospedali Militari
• Certificazioni rilasciate da istituzioni sanitarie pubbliche di paesi

appartenenti all’Unione europea

L’ASL rilascia un attestato che riporta la definizione della patologia con 
l’indicazione del codice identificativo e le prestazioni fruibili in esenzione.

Il codice di esenzione per la Rettocolite Ulcerosa è: 009.555
Il codice di esenzione per la Malattia di Crohn è: 009.556

Le prestazioni esenti sono:
• ANAMNESI E VALUTAZIONE, DEFINITE BREVI 

Storia e valutazione abbreviata, Visita successiva alla prima
• ALANINA AMINOTRANSFERASI
• FERRO (o sideremia)
• GAMMA GLUTAMIL TRANSPEPTIDASI (gamma GT)
• POTASSIO
• ELETTROFORESI DELLE PROTEINE  

Incluso: Dosaggio Proteine totali
• SODIO
• EMOCROMO: Hb, GR, GB, HCT, PLT, IND. DERIV., F. L.
• PROTEINA C REATTIVA (Quantitativa)
• VELOCITÀ DI SEDIMENTAZIONE DELLE EMEZIE (VES)
• PRELIEVO DI SANGUE VENOSO
• CLISMA CON DOPPIO CONTRASTO
• CLISMA DEL TENUE CON DOPPIO CONTRASTO
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• ECOGRAFIA ADDOME COMPLETO
• ESOFAGOGASTRODUODENOSCOPIA (EGD) 

Endoscopia dell’intestino tenue 
(Escluso: Endoscopia con biopsia)

• COLONSCOPIA CON ENDOSCOPIO FLESSIBILE 
(Escluso: Colonscopia
transaddominale o attraverso stoma artificiale)

• BIOPSIA ENDOSCOPICA DELL’INTESTINO TENUE 
Brushing o washing per prelievo di campione 
(Escluso: Esofagogastroduodenoscopia con biopsia)

• BIOPSIA ENDOSCOPICA DELL’INTESTINO CRASSO  
Biopsia di sedi intestinali aspecifiche, Brushing o washing per 
prelievo di campione, Colonscopia con biopsia.
(Escluso: Proctosigmoidoscopia biopsia)

• ESAME ISTOCITOPATOLOGICO APP. DIGERENTE
Biopsia endoscopica (Sedi multiple)

INVALIDITà CIVILE
La colite ulcerosa e la malattia di Crohn sono patologie  per le quali è previsto il
riconoscimento non solo dell’invalidità civile, ma in casi particolari anche il diritto
all’assegno di invalidità civile o alla pensione ordinaria di invalidità. 
La commissione, al momento della convocazione, esprimerà una  valutazione,
dopo aver esaminato la documentazione clinica presentata, riconoscendo un
grado di invalidità, in base alla seguente classificazione:

1a classe
La malattia determina alterazioni lievi della funzione tali da provocare disturbi do-
lorosi saltuari, trattamento medicamentoso non continuativo e stabilizzazione del
peso corporeo convenzionale (rilevato dalle tabelle facenti riferimento al sesso
ed alla statura) su valori ottimali. 
In caso di trattamento chirurgico non debbono essere residuati disturbi funzionali
o disordini del transito intestinale.

2a classe
La malattia determina alterazioni funzionali causa di disturbi dolorosi non continui,
trattamento medicamentoso non continuativo, perdita del peso sino al 10% del
valore convenzionale, saltuari disordini del transito intestinale.

3a classe
Si ha alterazione grave della funzione digestiva, con disturbi dolorosi molto fre-
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quenti, trattamento medicamentoso continuato e dieta costante, perdita del peso
tra il 10 e il 20% del valore convenzionale, eventuale anemia e presenza di ap-
prezzabili disordini del transito. Apprezzabili le ripercussioni socio-lavorative.

4a classe
Alterazione gravissima della funzione digestiva, con disturbi dolorosi e tratta-
mento medicamentoso continuativo ma non completamente efficace, perdita di
peso superiore al 20% del convenzionale, anemia, gravi e costanti disordini del
transito intestinale. Significative le limitazioni in ambito socio-lavorativo.

Accade tuttavia che alcune commissioni tendano a sottostimare la gravità della
patologia, riconoscendo un grado di invalidità inferiore al 46%, cioè il minimo ri-
chiesto per essere inseriti nelle liste speciali di collocamento. Non mancano casi
in cui addirittura l’invalidità viene rifiutata del tutto.
Il riconoscimento dello stato di invalidità prevede, a seconda dell’età del malato,
alcuni benefici e agevolazioni: (vedi tabella a fianco)

ALTRI DIRITTI
Il Decreto Legislativo n. 80/2015, art. 24 inserisce il diritto delle lavoratrici del 
settore pubblico o privato che partecipano ai percorsi di protezione relativi alla
violenza in genere, di astenersi dal lavoro per un periodo massimo di tre mesi e
il diritto alla trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in lavoro a tempo
parziale verticale o orizzontale, con la facoltà di riprendere il lavoro a tempo pieno
a richiesta della lavoratrice.

SETTORE PUBBLICO

MALATTIA
Le assenze per malattia sono disciplinate dai vari Contratti Collettivi di Lavoro. Il
Decreto Legislativo 150/2009 ha introdotto importanti novità nel corpo del Testo
Unico sul Pubblico Impiego (D.Lgs. 165/2001).
Il dipendente assente per malattia deve comunicare la propria assenza all’ufficio
di appartenenza all’inizio dell’orario di lavoro del giorno di assenza. Deve inoltre
comunicare il domicilio presso il quale può essere reperito e, non appena 
possibile, il numero di protocollo riportato sul certificato telematico inviato dal 
medico che accerta lo stato di malattia. I certificati rilasciati dai medici non 
convenzionati con il Servizio Sanitario Nazionale sono validi ai fini della giustifi-
cazione dell’assenza solo se si tratta dei primi due eventi morbosi, ciascuno di
durata non superiore a 10 giorni nel corso dell’anno solare.
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ETà % MINIMA BENEFICI

per tutti 34% o con difficoltà a status di invalido - protesi (sacche stomia)
svolgere le funzioni
proprie dell’età 

18-65 46% collocamento obbligatorio

18-65 51% congedo per cure

per tutti 67% esenzione ticket

per tutti 74% assegno mensile. 

per tutti 75% riconoscimento di due mesi all’anno di 
contribuzione figurativa ai soli fini della 
pensione, fino ad un massimo di anni 5 in
base alla normativa interna o alla 
contrattazione. 
Attribuzione di fasce di precedenza per 
le domande di iscrizione ad asili nido
e scuole materne. 
Possibili agevolazioni per il trasporto 
ferroviario.
Possibilità di ingresso gratuito presso 
musei

18-65 100% pensione di inabilità parziale o totale

per tutti soggetti con impossibilità indennità di accompagnamento
a deambulare senza 
accompagnatore o con
impossibilità di compiere 
gli atti quotidiani della vita
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L’art. 16 comma 9 e 10 della legge 111/2011 prevede la richiesta, da parte del
dirigente dell’amministrazione di appartenenza, del controllo sulle assenze per
malattia, previa valutazione della condotta complessiva del dipendente e degli
oneri connessi all’effettuazione della visita. Il controllo è in ogni caso richiesto sin
dal primo giorno quando l’assenza si verifica nelle giornate precedenti o succes-
sive a quelle non lavorative ed è effettuato nelle fasce orarie di reperibilità  dalle
ore 9:00 alle ore 13:00 e dalle ore 15:00 alle ore 18:00 di ogni giorno, anche fe-
stivo (Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione e l’Innovazione n.
206 del 18.12.2009).

Sono esclusi dall’obbligo di rispettare le fasce di reperibilità i dipendenti per i
quali l’assenza è riconducibile a:
• gravi patologie che richiedono cure salvavita
• infortuni sul lavoro
• malattie per le quali è stata riconosciuta causa di servizio
• stati patologici sottesi o connessi alla situazione di invalidità 

riconosciuta
• dipendenti per i quali è già stata richiesta la visita fiscale nel 

periodo di prognosi
L’esclusione dall’obbligo deve essere certificata dal medico. Tuttavia, il di-
pendente assente per malattia è tenuto a farsi trovare presso il domicilio co-
municato all’Amministrazione, nelle fasce di reperibilità; nel caso egli debba
allontanarsi, per giustificati e documentati motivi, è tenuto a darne preventiva
informazione al proprio dirigente (art. 55 septies comma 5 bis D.lgs.
165/2001).

Trattamento economico
In caso di assenza per malattia, il dipendente ha diritto alla conservazione del
posto per un periodo di diciotto mesi, calcolando i giorni di assenza effettuati nei
tre anni precedenti l’ultimo episodio morboso. Trascorsi i primi diciotto mesi, qua-
lora la gravità della malattia lo richieda, il datore di lavoro può concedere un ul-
teriore periodo di diciotto mesi.

Durante il periodo di conservazione del posto, il dipendente:
• nei primi 18 mesi ha un trattamento economico diversificato, 

conserva l’anzianità di servizio e matura interamente le ferie
• nel secondo eventuale periodo di 18 mesi non percepisce alcuna 

retribuzione e non matura né ferie, né anzianità di servizio
La retribuzione spetta nella seguente misura:
• 100% e intere indennità pensionabili per i primi 9 mesi
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• 90% per i successivi 3 mesi
• 50% per i successivi 6 mesi

Ai sensi della Legge n. 133 del 2008, per  ogni singolo giorno di malattia nei primi
10 giorni di assenza, al dipendente è corrisposto il solo trattamento economico
di base con esclusione di ogni indennità o emolumento e di ogni trattamento ac-
cessorio.

ASPETTATIVA
I dipendenti pubblici hanno diritto di accedere a varie tipologie di aspettativa non
retribuita.

Aspettativa per motivi personali o di famiglia
Il periodo massimo fruibile in un triennio è di 12 mesi e non può cumulare con
altri tipi di aspettativa. Nel caso di ulteriore richiesta di altro periodo di aspettativa,
questa non può essere concessa in modo continuativo e comunque non prima
che siano trascorsi quattro mesi dalla precedente. 

La richiesta deve essere presentata al dirigente dell’ amministrazione di appar-
tenenza , che ha facoltà di richiamare il dipendente in aspettativa, qualora le ra-
gioni per le quali è avvenuta la concessione non siano più valide.

Aspettativa per Vincitori di Concorso
L’aspettativa può essere richiesta, per un periodo massimo di sei mesi,  per as-
senze dovute a periodi di prova presso posti di lavoro diversi dalla propria sede.

Aspettativa per Corsi di Dottorato
I dipendenti pubblici ammessi a corsi di dottorato possono richiedere una aspet-
tativa per motivi di studio, per l’intera durata del corso.

Aspettativa per l’Avvio di una Attività
La normativa prevede la possibilità, per i dipendenti pubblici con contratto di la-
voro a tempo indeterminato,, di assentarsi dal lavoro senza retribuzione, per un
periodo massimo di 12 mesi, per avviare una attività imprenditoriale. Spetta al-
l’amministrazione di appartenenza decidere se accettare la richiesta.

Aspettativa per coniuge o convivente all’estero
Il dipendente pubblico, il cui coniuge o convivente, lavori all’estero, può richiedere
un periodo di aspettativa corrispondente alla durata della permanenza. Questa
aspettativa può essere revocata in qualunque momento per imprevedibili ed ec-
cezionali ragioni di servizio, con preavviso di almeno 15 giorni.
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Aspettativa per l’Educazione dei Figli
Per l’assistenza e l’educazione dei figli fino a 6 anni di età, è concesso un periodo
massimo di aspettativa di 170 giorni. Tale periodo è valido ai fini pensionistici.

Aspettativa per Cooperazione
La normativa prevede periodi di aspettativa superiori a 4 mesi e inferiori a 4 anni,
per progetti e cooperazione allo sviluppo.

Trattamento economico
è prevista l’erogazione degli assegni fissi e continuativi, ad eccezione delle quote
di aggiunta di famiglia, della indennità integrativa speciale e di tutti gli emolumenti
accessori.

CONGEDO STRAORDINARIO PER GRAVI MOTIVI 
(art. 42 comma 5, D. Lgs. N. 51/2001)
Il congedo, disciplinato dall’ art. 42 comma 5, D.Lgs n. 51/2001, è entrato in vi-
gore l’11 agosto 2011 e prevede la concessione di un periodo di due anni, non
retribuito, nell’arco della vita lavorativa. L’accesso al beneficio segue un preciso
ordine di priorità che resta vincolante:
• coniuge convivente con la persona disabile
• in caso di mancanza, decesso o gravi patologie invalidanti 

del coniuge, subentrano 
• i genitori anche adottivi
• i figli conviventi
• i fratelli conviventi
• il parente o l’affine entro il terzo grado convivente

L’attenzione del legislatore è posta sulla natura delle patologie invalidanti, speci-
ficate nell’art. 2, comma 1 del Decreto Interministeriale n. 278 del 21 luglio 2000.

PERMESSI RETRIBUITI PER DOCUMENTATI MOTIVI FAMILIARI 
O PERSONALI
L’art. 19, comma 2 (CCNL 6 luglio 1999) prevede la concessione di tre giorni di
permesso retribuito al dipendente che ne faccia richiesta; l’art. 46, comma 2 sta-
bilisce inoltre che tali permessi possono essere goduti in misura frazionata non
superiore a diciotto ore. La fruizione dei permessi è ammessa semprechè i motivi
di carattere personale o familiare non possano essere utilmente soddisfatti al di
furi dell’orario di lavoro, circostanza questa da documentare.
Rientrano nella casistica degli eventi ammessi alla fruizione :
• visite mediche/specialistiche/esami clinici/screening
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• idem c.s. per accompagnare famIliari stretti; in questo caso la 
certificazione deve riportare il nome e cognome dell’accompagnatore

• vaccinazioni
• inserimento all’asilo nido
• chiusura scuole/asili per sciopero
• colloquio con specialisti per figlio portatore di handicap
• ritiro figlio da scuola/asilo a seguito di avviso di improvvisa malattia
• custodia figli in tenera età, in caso di impossibilità di trovare una 

sistemazione alternativa
• malattia figli
• eventi straordinari (neve, alluvioni, interventi vigili del fuoco o forze 

dell’ordine, allagamenti, incidenti/guasti veicolo)
• atto di rogito presso notaio solo se accompagnato da mutuo, in 

presenza del funzionario della banca
• citazione a testimoniare presso AG per cause diverse da quelle 

lavorative
La richiesta della concessione dei permessi deve essere corredata da documen-
tazione attestante l’ora dell’evento, diversamente  da autocertificazione.

PERMESSI EX  L. 104/92
La legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone
affette da handicap garantisce loro il pieno rispetto della dignità umana e i diritti
di libertà e autonomia.
è persona handicappata colui che presenta una minorazione fisica, psichica o
sensoriale, stabilizzata o progressiva, che è causa di difficoltà di apprendimento,
di relazione o di integrazione lavorativa e tale da determinare un processo di svan-
taggio sociale o di emarginazione. L’accertamento dell’handicap è effettuato dalle
unità sanitarie locali mediante le commissioni mediche di cui all’art. 1 della legge
15 ottobre 1990 n. 295 che sono integrate da un operatore sociale e da un
esperto nei casi da esaminare.
Spesso la richiesta della visita presso le commissioni per l’accertamento dell’-
handicap fa seguito ad analoga domanda di invalidità civile.
Il riconoscimento dello stato di gravità della persona handicappata (art. 3, comma
3) dà diritto ad alcune agevolazioni, per la persona stessa o per chi si occupa
della sua assistenza.
I permessi retribuiti previsti dalla normativa sull’handicap spettanoì
• ai disabili in situazione di gravità
• ai genitori, anche adottivi o affidatari, di figli disabili in situazione 

di gravità
• al coniuge, parente o affine entro il 2° grado di familiari disabili 

in situazione di gravità
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Non spettano:

• ai lavoratori a domicilio
• agli addetti ai lavori domestici e familiari
• ai lavoratori agricoli a tempo determinato
• ai lavoratori autonomi
• ai lavoratori parasubordinati

I lavoratori disabili in situazione di gravità possono beneficiare alternativamente di:

• riposi orari giornalieri di 1 o 2 ore a seconda dell’orario di lavoro 
art. 33 c. 6)

• tre giorni di permesso mensile, frazionabili in ore (art. 33 c. 3) 

Specifici benefici sono riservati ai genitori di figli disabili in situazione di gravità,
valutabili caso per caso e che prevedono anche il prolungamento dei congedi
parentali fino al dodicesimo anno di età del bambino disabile.
I requisiti per la fruizione dei benefici di legge riguardano la condizione di:

• lavoratore dipendente e assicurato per le prestazioni di maternità 
presso l’INPS

• persona, che chiede o per la quale si chiede, riconosciuta in 
situazione di gravità ai sensi dell’art. 3 comma 3 della Legge 104/92

• non ricovero in strutture

Trattamento economico
I permessi a giorni o a ore sono indennizzati sulla base dell’intera retribuzione
corrisposta.
I permessi per il prolungamento del congedo parentale sono indennizzati al 30%
della retribuzione effettivamente corrisposta
In caso di part time verticale o in presenza di aspettative o in altre situazioni di
assenza dal servizio, il calcolo dei giorni e delle ore spettanti ai sensi della Legge
104/92 è ridimensionato e calcolato proporzionalmente, così come le ferie e ar-
rotondato all’unità inferiore o superiore a seconda che la frazione sia fino allo
0,50 o superiore.

Scelta della sede di lavoro
Il disabile grave riconosciuto ai sensi della Legge 104/92 art. 3 comma 3, ha di-
ritto, ove possibile, di scegliere la sede di lavoro più vicina al proprio domicilio e
non può essere trasferito in altra sede.
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Agevolazioni fiscali
La normativa tributaria  riserva particolare attenzione alle persone con disabilità
e prevede diverse agevolazioni fiscali:

PENSIONAMENTO ANTICIPATO
Il dipendente cui sia riconosciuta una percentuale di invalidità minima del 75%,
indipendentemente dallo stato di invalidità (L. 388/2000, art. 80 comma 3) ha di-
ritto, per il calcolo degli anni di servizio ai fini pensionistici, al beneficio di 2 mesi
di contribuzione figurativa per ogni anno di lavoro effettivamente svolto in condi-
zioni di invalidità sino al limite massimo di sessanta mesi di contributi figurativi
nell’intera vita lavorativa.

PERMESSI PER GRAVI MOTIVI
La Legge 53/2000 prevede all’art. 4 la concessione di tre giorni di permesso re-
tribuito per decesso o grave infermità del coniuge, anche se legalmente sepa-
rato, del parente entro il secondo grado, anche non convivente. Nei giorni di
permesso, che devono essere richiesti entro sette giorni dal verificarsi del-

Figli a carico per ogni figlio, riconosciuto portatore di handicap 
fiscalmente a carico, spettano le detrazioni Irpef a 
seconda dell’età del figlio. Le detrazioni sono 
concesse in funzione del reddito complessivo

Veicoli* detrazione Irpef del 19% della spesa sostenuta per 
l’acquisto. Iva agevolata al 4% sull’acquisto. 
Esenzione dal bollo auto. Esenzione dall’imposta di 
trascrizione sui passaggi di proprietà

* l’agevolazione è subordinata al requisito delle 

ridotte o impedite capacità motorie

Mezzi di ausilio detrazione Irpef del 19% della spesa sostenuta
e sussidi per i sussidi tecnici e informatici
tecnici e informatici deduzione dal reddito complessivo dell’intero im-
porto delle spese mediche generiche e di assistenza specifica
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l’evento, non sono considerati i giorni festivi.
I permessi per decesso devono essere corredati di idonea certificazione o au-
tocertificazione.
La concessione di permessi per grave infermità (art. 4. C. 1) è subordinata alla
presenza, sulla certificazione sanitaria rilasciata dalla struttura ospedaliera , dal
medico curante o dal pediatra di libera scelta, del requisito di grave infermità. 
La Legge 53/2000 prevede inoltre la concessione di permessi non retribuiti fino
a 2 anni anche in modo frazionato per gravi motivi familiari derivanti da situazioni
di necessità o di grave disagio nell’assistenza a familiari.
La richiesta deve essere presentata al datore di lavoro che, entro 10 giorni, è te-
nuto ad esprimersi sulla stessa.

CONGEDO PER MATERNITà E CONGEDI PARENTALI
La legge (Decreto Lgs. 151/2001) contempla il diritto a non fare mansioni che
comportino rischi per la salute della lavoratrice o del bambino; è quindi possibile
richiedere alla ASL competente  l’astensione anticipata dal lavoro per maternità
(interdizione anticipata), mantenendo il 100% della retribuzione. Tale astensione
non è soggetta a visite fiscali.

Esami prenatali
Le lavoratrici gestanti hanno diritto a permessi retribuiti per l'effettuazione di
esami prenatali, accertamenti clinici e visite mediche specialistiche. Per la frui-
zione di tali permessi le lavoratrici presentano al datore di lavoro la relativa do-
cumentazione giustificativa attestante la data e l'orario di effettuazione degli
esami.

Astensione obbligatoria
La legge prevede un’astensione obbligatoria dal lavoro di cinque mesi, a partire
dal settimo mese di gravidanza; nel caso di mansioni che non rappresentino alcun
rischio, è possibile posticipare l’astensione all’ottavo mese, presentando un cer-
tificato medico. Prima dell’astensione obbligatoria è necessario presentare un
certificato di data presunta del parto e, dopo il parto, il certificato di nascita del
bambino.

Trattamento economico
• 100% della retribuzione
• mantenimento del posto di lavoro
• maturazione delle ferie
• tredicesima mensilità
• anzianità di servizio
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Astensione facoltativa
L’astensione facoltativa è il diritto della lavoratrice madre alla fruizione  di ulteriori
sei mesi di congedo per maternità, da utilizzarsi entro il compimento dei dodici
anni del bambino, anche in modo frazionato. La richiesta, con l’indicazione della
durata del periodo, deve essere presentata all’amministrazione di appartenenza
15 giorni prima della fruizione.

Trattamento economico
• 100% della retribuzione per giorni 30 se utilizzati entro il 

compimento tre anni del bambino
• 30% della retribuzione per i restanti 5 mesi entro il compimento 

del terzo anno del bambino
• anzianità di servizio

Allattamento
La legge prevede il diritto alla fruizione di due ore al giorno di riposo entro il primo
anno di vita del bambino.
Il padre può usufruirne nei seguenti casi:
• quando è l’unico affidatario
• quando la madre, lavoratrice dipendente non ne usufruisce
• quando la madre è lavoratrice autonoma

Malattia del figlio
La legge prevede 30 giorni di astensione retribuita all’anno fino al compimento
dei tre anni di età del bambino. Dal terzo all’ottavo anno  è previsto il diritto a
cinque giorni non retribuiti. La richiesta deve contenere la dichiarazione del ge-
nitore che non fruisce dello stesso periodo di congedo.

Trattamento economico
• 100% retribuzione nei primi 30 giorni di ogni anno cumulativi tra 

padre e madre, quando il bambino non abbia superato i tre anni 
di età (art. 15 CCNL integrativo 8 giugno 2000)

CONGEDO PER PATERNITà E CONGEDI PARENTALI
Astensione obbligatoria post partum
L’astensione obbligatoria post partum, della durata di 3 mesi dalla nascita di ogni
figlio, può essere fruita dal padre nei seguenti casi:
• decesso o grave infermità della madre
• abbandono del minore da parte della madre
• affidamento esclusivo del bambino al padre
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Astensione facoltativa e/o congedo parentale
Entrambi i genitori hanno diritto al congedo parentale retribuito al 30%. L’asten-
sione facoltativa successiva è concessa nei primi dodici anni di vita del bambino.
Il padre e la madre possono fruire di un periodo di 10 mesi complessivi di asten-
sione dal lavoro. Qualora solo uno dei genitori ne usufruisse, il limite massimo
sarebbe di 6 mesi. La richiesta, inoltrata al dirigente con un anticipo di 5 giorni,
deve contenere una dichiarazione del genitore che non fruisce dello stesso pe-
riodo di congedo.
Il congedo è esteso anche ai figli adottivi o in affido di età non superiore a 6 anni.
Se i bambini hanno un’età compresa tra i 6 e i 12 anni, il congedo è fruibile nei
primi tre anni di ingresso nella famiglia. 

Trattamento economico
• 100% della retribuzione per i primi 30 giorni per le lavoratrici 

madri e per i lavoratori padri
Nei congedi sono conteggiati anche i giorni festivi e non lavorativi.

SETTORE PRIVATO

MALATTIA
La malattia può essere considerata l’ipotesi più tradizionale di sospensione del
rapporto di lavoro, che scaturisce direttamente dalla tutela della salute della per-
sona. 
La legge prevede che  (art. 2110 Codice Civile), durante lo stato di malattia:

• il lavoratore ha diritto alla retribuzione o a un’indennità nella misura e 
per una durata stabilite dalla legge o dalla contrattazione collettiva

• il lavoratore ha diritto alla conservazione del posto per un periodo la 
cui durata è stabilita dalla legge o della contrattazione collettiva

• il periodo di assenza va computato nell’anzianità di servizio

Le assenze per malattia sono disciplinate dai vari Contratti Collettivi di Lavoro.
Tutti i contratti, infatti, prevedono a carico del lavoratore l’obbligo di giustificare
lo stato di malattia attraverso la tempestiva presentazione di un certificato medico
preceduto dalla comunicazione, anche informale (telefonata) dell’evento. Il datore
di lavoro, in tal modo, verrà a conoscenza della malattia con la possibilità di so-
stituire il lavoratore.
Il medico curante sarà tenuto a trasmettere all’INPS il certificato di diagnosi, circa
l’inizio e la durata presunta della malattia per via telematica in base alle modalità
stabilite dall’INPS (art. 2 comma 2 D.L. 663/1979 convertito nella Legge 33/80 e
sostituito dall’art. 1, comma 149, legge finanziaria 2005).
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Il lavoratore,  provvederà entro 2 giorni a consegnare o a trasmettere al datore di
lavoro, a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento, o anche attraverso in-
termediari iscritti nell’albo dei consulenti, la certificazione, fatto salvo l’obbligo,
previsto da alcuni contratti, di comunicare la malattia il giorno stesso del verifi-
carsi dell’evento.

Categorie particolari
I lavoratori parasubordinati, gli apprendisti, i lavoratori dipendenti delle imprese
dello Stato, degli Enti Pubblici e degli Enti Locali privatizzati, hanno ugualmente
l’obbligo di trasmettere la certificazione medica entro 2 giorni dal rilascio. I lavo-
ratori comunitari possono presentare il certificato in lingua originaria; l’onere di
traduzione grava in capo alle sedi INPS.

Conservazione del posto di lavoro
Il lavoratore durante la malattia ha diritto alla conservazione del posto di lavoro,
la cui durata (periodo di comporto) è stabilita dalla legge, dalla contrattazione
collettiva ed in mancanza, dagli usi, differenziandosi in relazione all’anzianità di
servizio ed al livello di inquadramento contrattuale. Solo al termine di tale periodo,
il datore di lavoro avrà la facoltà di licenziare il lavoratore nel rispetto delle pro-
cedure di licenziamento individuale, attraverso uno specifico atto di recesso.
Non sono computabili nel periodo massimo stabilito per la conservazione del
posto, le assenze delle lavoratrici madri causate da malattie diverse dal loro stato
di gravidanza o di puerperio. La relativa indennità di maternità corrisposta per
tutto il periodo di congedo, assorbe ogni altra indennità spettante per malattia.
Il datore di lavoro o il committente possono disporre visite di controllo (art. 5
Legge 300/1970) circa lo stato di infermità, dovuto a malattia o infortunio, esclu-
sivamente servendosi di strutture pubbliche. Il lavoratore è obbligato ad essere
reperibile durante tutto il periodo di malattia dalle ore 10:00  alle ore 12:00 e dalle
ore 17:00 alle ore 19:00  di tutti i giorni, compreso domeniche e festivi (Decreto
Ministeriale 7/7/1986). 
In caso di assenza del lavoratore, per recarsi presso strutture sanitarie per esami
o visite, dovrà essere prodotta idonea certificazione e documentazione dell’im-
possibilità a sottoporsi a tali prestazioni in orari diversi da quelli stabiliti dalle
fasce di reperibilità.

Trattamento economico
La misura del trattamento di malattia a carico del datore di lavoro è disciplinata
dalla contrattazione collettiva, che prevede condizioni di miglior favore di diversa
entità a seconda del settore di appartenenza, ponendo un obbligo retributivo
esclusivo, laddove manca la copertura previdenziale, o integrativo dell’indennità
corrisposta dall’INPS, fino al raggiungimento dell’80% - 100% della retribuzione.
L’erogazione dell’indennità è dovuta a partire dal 4° giorno di malattia e per un
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periodo massimo di 180 giorni, mentre per i primi 3 giorni (carenza), la retribu-
zione è a carico del datore di lavoro.
Terminato il periodo di comporto (180 giorni), a richiesta del lavoratore, può es-
sere concesso un periodo di aspettativa non retribuita, disciplinata dai vari con-
tratti collettivi di lavoro.
Per i lavoratori con contratto a tempo determinato e stagionali, il periodo mas-
simo indennizzabile è pari a quello dell’attività lavorativa prestata nei 12 mesi
precedenti l’evento morboso, entro il limite dei 180 giorni previsto dalla norma-
tiva.
Per i lavoratori con contratto a tempo parziale verticale e misto, il trattamento
economico di malattia dovrà essere riproporzionato in base alla ridotta entità
della prestazione lavorativa, ad eccezione del trattamento per TBC il cui limite è
stabilito in misura fissa.
La contribuzione versata per i trattamenti di malattia è da considerarsi a copertura
della contribuzione figurativa, anche per i lavoratori iscritti all’INPDAP.

Ricaduta nella stessa malattia
Se la ricaduta nella stessa malattia o in altra che sia scaturita dalla precedente,
avviene entro 30 giorni dalla data di cessazione del primo evento morboso, è
considerata a tutti gli effetti continuazione di quest’ultimo (Circolare INPS
28/1/1981 n. 134368). La corresponsione dell’indennità avverrà fin dal primo
giorno della nuova malattia, senza escludere i tre giorni di carenza. I giorni della
nuova malattia saranno sommati a quelli della precedente, ai fini del raggiungi-
mento del 20esimo giorno, a decorrere dal quale le misura dell’indennità sarà
elevata dal 50% al 66,66% della retribuzione.

ASPETTATIVA
La legge prevede che, in determinati casi il lavoratore può chiedere al proprio
datore di lavoro un periodo di aspettativa, la cui durata è stabilita dalla legge
stessa e durante il quale il lavoratore non ha diritto alla retribuzione ma solo alla
conservazione del posto di lavoro.  Le ipotesi in cui il lavoratore può chiedere un
periodo di aspettativa non retribuita sono previste dalla Legge n. 53/2000 e ri-
guardano i congedi per eventi e cause particolari e i congedi per la formazione.

Congedo per eventi e cause particolari
Il lavoratore, in caso di gravi e documentati motivi familiari, può chiedere al datore
di lavoro un periodo di congedo continuativo o frazionato della durata comples-
siva non superiore a due anni. Durante tale periodo il lavoratore, oltre a non per-
cepire alcuna retribuzione, non può svolgere alcun tipo di attività lavorativa. 
Il periodo di aspettativa non viene considerato né ai fini dell’anzianità di servizio
né ai fini previdenziali, tuttavia al lavoratore è concessa la possibilità di procedere
al riscatto o al versamento dei contributi.
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Congedi per la formazione
Ai lavoratori che hanno almeno cinque anni di anzianità di servizio presso la
stessa azienda o amministrazione,  è concessa la possibilità di richiedere la so-
spensione del rapporto di lavoro per un periodo non superiore agli undici mesi,
continuativo o frazionato, per la formazione. La legge chiarisce che per “congedo
per formazione” si intende quello finalizzato al completamento della scuola del-
l’obbligo, al conseguimento del titolo di studio di secondo grado, del diploma
universitario o di laurea, alla partecipazione ad attività formative diverse da quelle
poste in essere o finanziate dal datore di lavoro.In quest’ultimo caso, tuttavia si
tratta non di un diritto, ma di una facoltà concessa al lavoratore. La legge prevede
infatti che il il datore di lavoro possa decidere di non accogliere la richiesta di
congedo per la formazione oppure possa differirne l’accoglimento nel caso di
comprovate esigenze organizzative.

PERMESSI EX L. 104/92
è persona handicappata colui che presenta una minorazione fisica, psichica o
sensoriale, stabilizzata o progressiva, che è causa di difficoltà di apprendimento,
di relazione o di integrazione lavorativa e tale da determinare un processo di svan-
taggio sociale o di emarginazione. Ai lavoratori portatori di handicap sono rico-
nosciuti permessi retribuiti fruibili giornalmente (2 ore) o mensilmente (3 giorni)
(Circolare INPS 18/02/1999, n. 37), riproporzionati in caso di rapporto di lavoro a
tempo parziale.
La scelta dei permessi può essere modificata, purchè riguardi un mese intero di
calendario, pertanto una volta scelta la tipologia ed iniziata la fruizione, il lavora-
tore non potrà chiederne la variazione per quel mese.
La fruizione dei permessi è subordinata alla presentazione di una domanda da
inoltrare all’INPS e al datore di lavoro su modello Hand 3, corredata dalla copia
di accertamento della disabilità rilasciata dalla Commissione ASL.
Il provvedimento di riconoscimento della fruibilità dei permessi emanato dall’INPS
(Circolare 29 aprile 2008 n. 53) incide esclusivamente sul rapporto previdenziale
e costituisce autorizzazione preventiva al datore di lavoro a compensare le
somme dei contributi obbligatori. Il richiedente si impegna a comunicare ogni va-
riazione del proprio status.
Il lavoratore riconosciuto disabile in situazione di gravità può anche cumulare i
propri permessi con i tre giorni eventualmente richiesti , per l’assistenza ad un
familiare disabile anch’esso in situazione di gravità.
Trattamento economico
I permessi retribuiti ex L. 104/92 sono posti a carico dell’INPS ed anticipati dal
datore di lavoro. In essi sono considerati tutti gli elementi della retribuzione (Cir-
colare INPS n. 13032/2005), comprese la gratifica natalizia e altre mensilità ag-
giuntive.
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Specifici benefici sono riservati ai genitori di figli disabili in situazione di gravità,
valutabili caso per caso e che prevedono anche il prolungamento dei congedi
parentali fino al dodicesimo anno di età del bambino disabile.
I requisiti per la fruizione dei benefici di legge riguardano la condizione di:

• lavoratore dipendente e assicurato per le prestazioni di maternità 
presso l’INPS

• persona, che chiede o per la quale si chiede, riconosciuta in situazione 
di gravità ai sensi dell’art. 3 comma 3 della Legge 104/92

• non ricovero in strutture

CATEGORIE PARTICOLARI
Lavoratori agricoli
L’erogazione in forma diretta delle indennità è prevista a favore di operai agricoli a
tempo determinato e indeterminato (Circolare INPS n. 291 del 18 novembre 1995).
Lavoratori dipendenti delle imprese dello Stato, degli Enti pubblici e degli Enti lo-
cali privatizzati.
I lavoratori, anche se assunti anteriormente ai processi di privatizzazione, dipen-
denti da imprese ex municipalizzate o imprese private del settore energetico, le
società del Gruppo Poste Italiane ecc. sono destinatari delle intere prestazioni
economiche.
La Corte Costituzionale, con sentenza del 29.1.2009, operativa con l’uscita della
circolare INPS n. 41/2009, amplia la platea dei lavoratori dipendenti, riconosciuti
in situazione di gravità dalle competenti Commissioni sanitarie presso le ASL, ai
sensi della legge n. 104/92, quali aventi diritto al congedo biennale retribuito per
l’assistenza ai disabili, riconosciuti in situazione di gravità dalle competenti Com-
missioni sanitarie presso le ASL, ai sensi della legge n. 104/92.

Il congedo retribuito compete massimo per 2 anni (frazionabile a giorni o a mesi
nell’arco della vita lavorativa) ai lavoratori dipendentii che prestano assistenza
nelle seguenti condizioni familiari:
• coniuge convivente con l’altro coniuge disabile grave
• genitori, naturali, adottivi o affidatari di figli con grave disabilità
• figlio convivente con il genitore disabile grave in assenza di altri 

soggetti idonei a prestare assistenza
• fratelli o sorelle conviventi con il familiare disabile grave in caso di 

decesso dei genitori o di loro totale inabilità

Trattamento economico
l periodo di congedo non è retribuito, non è coperto da contribuzione, non è com-
putato nell’anzianità di servizio, ma ai fini previdenziali il lavoratore ha la possibilità
di riscattarlo o di effettuare la prosecuzione volontaria; inoltre il licenziamento
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causato dalla domanda o dalla fruizione del congedo è nullo.

PERMESSI PER GRAVI MOTIVI FAMILIARI 
La lavoratrice e il lavoratore possono richiedere un periodo di congedo, conti-
nuativo o frazionato, di durata non superiore a due anni nell’arco della vita lavo-
rativa, per gravi motivi relativi alla situazione personale, della propria famiglia
anagrafica, dei soggetti obbligati agli alimenti anche se non conviventi, e dei por-
tatori di handicap, parenti o affini entro il terzo grado, anche se non conviventi.
I gravi motivi che rendono possibile il congedo sono i seguenti:

• le necessità familiari derivanti dal decesso di una delle persone 
sopraelencate

• le situazioni che comportano un impegno particolare del dipendente o 
della propria famiglia nella cura o nell’assistenza delle persone 
sopraelencate

• le situazioni di grave disagio personale del dipendente, ad esclusione 
della malattia

• le situazioni riferite alle persone sopraelencate, ad esclusione del 
richiedente, derivanti da patologie acute o croniche che richiedono
assistenza continuativa, frequenti monitoraggi clinici o la partecipazione
attiva dei famigliari nel trattamento sanitario, relative all’infanzia e 
all’età evolutiva e a quelle che richiedono il coinvolgimento dei genitori 
nel programma terapeutico

Durante il congedo il dipendente:

• ha diritto alla conservazione del posto di lavoro
• non ha diritto alla retribuzione
• non può svolgere altra attività lavorativa

Il periodo di congedo non è computato ai fini dell’anzianità di servizio, né ai fini
previdenziali.
Il dipendente può procedere al riscatto o alla prosecuzione volontaria.

CONGEDO PER MATERNITà E CONGEDI PARENTALI 
Esami prenatali
Le lavoratrici gestanti hanno diritto a permessi retribuiti per l’effettuazione di esami
prenatali, accertamenti clinici e visite mediche specialistiche, per la fruizione di tali
permessi le lavoratrici presentano al datore di lavoro la relativa documentazione giu-
stificativa attestante la data e l'orario di effettuazione degli esami. La normativa è
disciplinata dai vari contratti collettivi di lavoro.
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Astensione obbligatoria
Le lavoratrici dipendenti devono assentarsi dal lavoro per gravidanza da 2 mesi
prima della data presunta del parto fino a 3 mesi dopo il parto.
Se lo desidera, la lavoratrice ha diritto alla “flessibilità del congedo di maternità",
a condizione che il medico specialista del Servizio sanitario nazionale o con esso
convenzionato e il medico competente ai fini della prevenzione e tutela della sa-
lute nei luoghi di lavoro attestino che tale opzione non arrechi pregiudizio alla sa-
lute della gestante e del nascituro. In questo caso la lavoratrice può assentarsi
dal lavoro da 1 mese prima della data presunta del parto fino a 4 mesi dopo il
parto. 
In caso di parto gemellare la durata del congedo di maternità non varia.
Qualora il parto avvenga in data anticipata rispetto a quella presunta, i giorni non
goduti prima del parto sono aggiunti al periodo di congedo di maternità dopo il
parto per un totale massimo di 5 mesi. 
In caso di parto prematuro con ricovero del neonato in una struttura ospedaliera,
la lavoratrice può differire, in tutto o in parte, la fruizione del congedo di maternità
post partum al momento dell’ingresso del neonato nella casa familiare, sempre-
ché le condizioni di salute della lavoratrice stessa ne consentano il rientro al la-
voro. 
Il congedo di maternità è anticipato a tre mesi dalla data presunta del parto
quando le lavoratrici sono occupate in lavori che, in relazione all’avanzato stato
di gravidanza, siano da ritenersi gravosi o pregiudizievoli. Tali lavori sono deter-
minati con propri decreti dal Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, sentite
le organizzazioni sindacali nazionali maggiormente rappresentative. Fino all’ema-
nazione del primo decreto ministeriale, l'anticipazione del divieto di lavoro è di-
sposta dal servizio ispettivo del Ministero del lavoro, competente per territorio. 

Trattamento economico
Le lavoratrici hanno diritto ad un’indennità giornaliera pari all’80% della retribu-
zione per tutto il periodo del congedo di maternità. Alcuni CCNL prevedono l’in-
tegrazione da parte dell’azienda fino al 100% della retribuzione.
Ai fini della valutazione dei rischi, occorre presentare al datore di lavoro e all’INPS
il certificato di gravidanza con l'indicazione della data presunta del parto, appena
avuta conoscenza del proprio stato.
La domanda all’INPS deve essere presentata mediante il portale dell’ente; oppure
attraverso i Patronati, o i servizi telematici offerti dagli stessi. La domanda tele-
matica deve essere inoltrata prima dell’inizio del congedo di maternità ed, in ogni
caso, non oltre un anno dalla fine del periodo indennizzabile, pena la prescrizione
del diritto all’indennità.  
Dopo il parto, il certificato di nascita del bambino dovrà essere inviato al datore
di lavoro e all'INPS mediante una delle modalità telematiche sopra indicate, non
oltre i 30 giorni dall’evento.
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Malattia del figlio
Entrambi i genitori, lavoratori dipendenti hanno diritto alternativamente di assentarsi
dal lavoro in caso di malattia del figlio.
• fino ai 3 anni di età del figlio la durata del periodo corrisponde 

alla durata della malattia del figlio
• dai 3 agli 8 anni di età ciascun genitore ha diritto a 5 giornate all’anno
La malattia del bambino che dia luogo a ricovero ospedaliero interrompe, a richiesta
del genitore, il decorso delle ferie in godimento. Ai congedi per malattia dei figli
non si applicano le disposizioni sul controllo della malattia del lavoratore. Il congedo
spetta al genitore richiedente anche qualora l’altro genitore non ne abbia diritto.
La certificazione  di  malattia  necessaria  al  genitore  per fruire dei congedi per
malattia del figlio  è  inviata  per  via telematica direttamente dal medico  curante
del  Servizio  sanitario nazionale o  con  esso  convenzionato  all'Istituto  nazionale
della previdenza sociale, utilizzando  il  sistema  di  trasmissione  delle certificazioni
di malattia di cui al decreto del  Ministro  della salute del 26 febbraio 2010.

Trattamento economico
Il periodo di congedo per malattia dei figli non è retribuito. Tale periodo è coperto
da contribuzione figurativa. 

Allattamento
La legge prevede il diritto alla fruizione di due ore al giorno di riposo entro il primo
anno di vita del bambino.
Il padre può usufruirne nei seguenti casi:
• quando è l’unico affidatario
• quando la madre, lavoratrice dipendente non ne usufruisce
• quando la madre è lavoratrice autonoma

ASTENSIONE FACOLTATIVA E CONGEDI PARENTALI
Al fine di favorire le opportunità di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, è
stata prolungata, in via sperimentale per l’anno 2015 (D. Lgs. 80/2015), sino al do-
dicesimo anno di vita del bambino,  la possibilità di fruire dei congedi parentali ai
sensi dell’art. 32 D.lgs. 151/2001.
Analogamente, anche in caso di adozione e affidamento, i congedi si prolungano
sino al dodicesimo anno d’ingresso del minore in famiglia e comunque non oltre
la maggiore età (art. 32 D.lgs.151/2001).

è stato inoltre introdotto il comma 1 ter ed integrato il comma 3 per meglio disci-
plinare le modalità di fruizione dei suddetti congedi su base oraria in caso di man-
cata regolamentazione da parte dei contratti collettivi; in particolare il lavoratore
può scegliere la fruizione su base oraria, in misura non superiore alla metà dell’ora-
rio medio giornaliero del periodo di paga (quadrisettimanale o mensile) che ha pre-
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ceduto immediatamente quello nel corso del quale ha inizio il congedo parentale.
è stata inoltre introdotta la riduzione dei tempi di preavviso al datore di lavoro
per usufruire dei congedi parentali. Si riduce a 5 giorni (dagli attuali 15) il periodo
minimo di preavviso per fruire del congedo parentale; il termine minimo di preav-
viso è fissato in 2 giorni in caso di fruizione su base oraria. 

Trattamento economico
• 30% della retribuzione fino al sesto anno di vita del bambino
• dai 6 ai 12 anni il congedo non è generalmente retribuito; 

solo nel caso in cui il richiedente abbia un reddito inferiore a due volte 
e mezzo il trattamento minimo pensionistico, l’indennità al 30% è estesa
sino all’ottavo anno di vita del bambino

• in nessun caso è invece retribuito il congedo fruito dagli 8 ai 12 anni

Al fine di favorire le opportunità di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, è stata
prolungata, in caso di assistenza di minori con gravi handicap, sino al dodicesimo
anno di vita del bambino la possibilità di fruire dei congedi parentali ai sensi dell’art.
33 D.lgs. 151/2001. La durata complessiva del congedo (tre anni) rimane comunque
invariata.

Lavoratori autonomi
Il preesistente articolo 28 del D.lgs. n. 151/2001, prevedeva la possibilità per il
padre lavoratore dipendente di richiedere il congedo di maternità in alternativa
alla madre lavoratrice dipendente in caso di morte o di grave infermità della stessa
ovvero di abbandono, nonché in caso di affidamento esclusivo del bambino al
padre. I nuovi commi 1 bis e 1 ter prevedono che lo stesso diritto possa essere
esercitato anche nel caso in cui la lavoratrice madre e/o il lavoratore padre non
siano dipendenti ma lavoratori autonomi.

Estensione ai casi di affidamento o adozione dell’indennità di maternità per le
lavoratrici autonome iscritte alla gestione separata INPS
L’articolo 13 del nuovo decreto, aggiungendo al D.lgs. 151/2001 l’art. 64 bis,
estende alle lavoratrici autonome iscritte alla gestione separata INPS il diritto a per-
cepire l’indennità di maternità per i 5 mesi successivi all’effettivo ingresso del mi-
nore in famiglia in caso di adozioni e affidamenti. In particolare, la previsione si
applica ai soggetti che esercitano per professione abituale, ancorché non esclusiva,
attività di lavoro autonomo, nonché ai titolari di rapporti di collaborazione coordi-
nata e 
continuativa, in quanto tenuti all’iscrizione alla gestione separata, ma solo qualora
non siano iscritti ad altre forme obbligatorie di previdenza.
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In tal modo, come avviene per i lavoratori dipendenti, l’indennità viene garantita
ma anche in caso di mancato pagamento dei contributi da parte del committente.

Estensione al padre libero professionista, iscritto a una forma obbligatoria di
previdenza, dell’indennità di maternità
L’articolo 18 del Decreto aggiunge all’art. 70 del D.lgs. 151/01, in materia di indennità
di maternità per le libere professioniste iscritte ad un ente che gestisce forme ob-
bligatorie di previdenza, la possibilità, per il padre libero professionista, di fruire del-
l’indennità di cui sopra pari all’80% di cinque dodicesimi del reddito professionale
percepito e denunciato dalla madre nel secondo anno antecedente la gravidanza
per il periodo intercorrente tra i due mesi antecedenti la data del parto e i tre mesi
successivi allo stesso.
Il diritto alla percezione di tale indennità sorge in caso di morte o di grave infermità
della madre, ovvero di abbandono, nonché in caso di affidamento esclusivo al padre
del bambino per il periodo in cui sarebbe spettata alla madre o per il periodo residuo.

Indennità per i lavoratori, madre o padre, iscritti a una forma di previdenza ob-
bligatoria, estesa anche ai casi di adozione e affidamento.
L’art. 20 del decreto sostituisce il comma 1 dell’art. 72 del D.lgs. 151/2001 preve-
dendo che l’indennità di maternità per le lavoratrici o i lavoratori (in caso di morte
o di grave infermità della madre, ovvero di abbandono, nonché in caso di affida-
mento esclusivo al padre del bambino) iscritti a una delle forme di previdenza e
assistenza riconosciute, spetta anche nei casi di adozione e affidamento di minore.
Ciò significa che il lavoratore o la lavoratrice iscritti ad un ente che gestisce forme
obbligatorie di previdenza in caso di adozione nazionale, potranno fruire del con-
gedo durante i primi cinque mesi successivi all'effettivo ingresso del minore nella
famiglia; in caso di adozione internazionale, invece, il congedo può essere fruito
prima dell'ingresso del minore in Italia, durante il periodo di permanenza all'estero
richiesto per l’incontro con il minore e gli adempimenti relativi alla procedura adot-
tiva. Ferma restando la durata complessiva del congedo, questo può essere fruito
entro i cinque mesi successivi all’ingresso del minore in Italia.

Si ringrazia Cristina Gatti

consigliare nazionale Amici per aver realizzato i contenuti 

e Ubaldo Porrino 

Responsabile sede di patronato SIAS e Associazione Invalidi Civili - Livorno per la revisione
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Il futuro di una cura per la malattia di Crohn e la colite ulcerosa passa da questo numero
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AMICI Onlus
Associazione nazionale Malattie Infiammatorie Croniche dell'Intestino

via Bruschetti 16, 20125 Milano
tel. +39 02 83413346 - fax +39 02 89070513 - cell. 388 3983544

info@amiciitalia.net

AMICI aderisce al Coordinamento Nazionale 
delle Associazioni dei Malati Cronici (CnAMC) di Cittadinanzattiva
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